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L'automobile è una enor
me tassa, una delle tasse più 
{>esantl che colpisce ormai mi-
ioni di famiglie e non solo 

quelle della grande borghesia 
e del ceti intermedi. L'auto
mobile è divenuta, infatti, uno 
strumento di lavoro e una 
scelta obbligata anche per 
centinaia di migliaia di lavo
ratori. Trascurando la rete del 
trasporti pubblici, puntando 
sulle autostrade a scapito del
le ferrovie, rendendo sempre 
più difficile e spesso impos. 
sibilo l'uso delle tramvie la 
FIAT, i monopoli del cemen
to. la Pirelli e le aziende pe
trolifere sono riuscite a crea
re uno del mercati di consu
mo più grandi, una colossa
le fonte di lucro che ora spre
mono al massimo, senza mini
mamente preoccuparsi delle 
ripercussioni economiche e 
sociali. L'ultima decisione del
la FIAT di aumentare l prez
zi di tutte le auto prodotte 
dal gruppo del 5 per cento 
si inserisce in questo conte
sto, In una politica del tra
sporti fatta a misura degli 
interessi e del profitti delle 
grandi imprese operanti nel 
settore. 

I sindacati, I lavoratori, 1 
« clienti » della FIAT si sono 
immediatamente opposti alla 
richiesta del nuovo aumento. 
Il ministro del Bilancio ha 
dichiarato pubblicamente che 
la pretesa del monopollo to
rinese non ha alcuna giustifi
cazione. Il ministro del Lavo
ro ha osservato, a sua volta, 
che l'aumento deciso dalla 
FIAT supera vistosamente lo 
incremento subito dal costo 
del lavoro. Ma la « ditta », co
me dicono a Torino, non in
tende modificare di una vir
gola le proprie decisioni e 
chiama, anzi, in causa fanto
matici « piccoli risparmiatori » 
per sostenere che i dividen
di riservati agli azionisti non 
sarebbero remunerativi e che. 
pertanto, il rincaro del 5 per 
cento sarebbe necessario. Si 
tratta, ovviamente, di artifici 
polemici e contabili. La real
tà è che gli affari della FIAT 
vanno sempre meglio. 

Enormi profitti 
Giovanni Agnelli, presentan

do agli azionisti il bilancio 
del 1970, ebbe a dichiarare 
nello scorso mese di aprile 
che l'anno in questione era 
stato particolarmente diffici
le «a causa del perdurare 
delle tensioni sindacali». Ma 
il fatturato complessivo del 
gruppo, nel '70, raggiunse i 
1712 miliardi di lire contro 1 
1425 del '69. Sempre nel '70 
I dividendi rimasero immuta
ti, ma gli investimenti saliro
no a 167 miliardi contro i 143 
del '69, senza considerare la 
operazione Citroen, la riorga
nizzazione della Lancia, l'ac
quisto di metà delle azioni 
dell'Italsider di Piombino, gli 
introiti delle società miste 
create in altri settori, 1 pro
fitti derivanti al monopolio 
dalle sue società finanziarie. 

Su questa base, su queste 
cifre — a parte eventuali oc

cultamenti di capitale — an
drebbero fatti 1 conti per sta
bilire fino a che punto la ri
chiesta FIAT di aumento del 
prezzi delle automobili è in
giustificata. Il monopolio to
rinese, per altro, non è nuovo 
a questo genere di « colpi ». 
Esso decise e attuò altri au
menti di prezzo il 28 gennaio 
1970 (del 5 per cento), il 10 
novembre 1970 (del 4 per cen
to). nel luglio 1971 (del 4.7 per 
cento). Negli ultimi due anni. 
come ha notato il ministro 
del Bilancio, il costo della vi
ta è aumentato mediamente 
del 10 per cento, mentre 
la FIAT ha accresciuto i suol 
prezzi de'. 20 per cento, dop
piando quello che gli uffici 
governativi consideravano il 
« livello di guardia ». 

Il «decretane» 
L'aw. Agnelli non si cura 

delle conseguenze che la sua 
«linea» può avere nell'anda
mento generale dell'economia 
italiana. La FIAT, con l'aiuto 
dei vari governi a direzione 
de, è riuscita a comprimere 
e mortificare i trasporti pub
blici e ad esaltare la corsa al
la motorizzazione privata. Es
sa è certa, quindi, che. dopo 
una prima amara sorpresa, I 
consumatori torneranno ad 
esserle « fedeli » e che, in ogni 
caso, una eventuale lieve fles
sione delle vendite di automo
bili sarebbe largamente com
pensata e superata da un for
te e sicuro incremento degli 
Incassi globali per effetto, ap
punto, della maggiorazione 
dei prezzi. 

Ma la cosa più grave è che 
su questa stessa linea si so
no mossi, da sempre, anche i 
governanti. Nell'agosto '70. con 
la scusa che si dovevano af
frontare urgentemente alcuni 
gravi problemi congiunturali 
(poi regolarmente ignorati, co
me dimostra fra l'altro l'accan
tonamento di centinaia di mi
liardi stanziati per opere pub
bliche mai eseguite), il gover
no non trovò di meglio che 
aumentare una serie di tasse 
ed Imposte e puntare su un 
ulteriore rincaro della benzi
na, Col famigerato «decreto-
ne» del 27 agosto '70 (rinno
vato il 26 ottobre dello stesso 
anno) il governo rincarò, fra 
l'altro, la benzina di ben 22 
lire al litro, destinando 20 li
re alla imposta di fabbrica
zione e due lire ai petrolieri. 
La benzina venne così a co
stare 152 lire (la normale) e 
162 lire (la super). Con lo 
stesso provvedimento - ca
tenaccio la tassa sulle paten
ti venne aumentata di duemi
la lire. 

Ancora 11 governo ha aval
lato recentemente la elimina
zione degli sconti e un incre
mento del 12 per cento (per 
coloro che provocheranno in
cidenti) del balzello già fortis
simo delle assicurazioni per le 
auto, rendendole obbligatorie 
per tutti ma guardandosi be
ne dal sottrarle alla gestio
ne del privati; e tutto questo 
benché le società assicuratrici 
avessero già attuato aumenti 
notevoli (nel '69 queste socie-

Prima responsabile la Fiat 

Macchine agricole 
sempre più costose 

Una indagine sarà promossa dall'Alleanza contadini 

La contrazione dei redditi dell'Impresa coltivatrice e la 
stessa stasi produttiva del settore hanno una delle loro prin

cipali cause nel forte aumento verificatosi In questi ultimi anni 
dei prezzi dei mezzi meccanici. Secondo gli stessi dati forniti 
dall'Istituto nazionale di Economia agricola l'aumento dei costi 
ha avuto un'incidenza del 20«S> rispetto al reddito lordo e esso 
riguarda in particolare le macchine agricole, I fertilizzanti e 
i mangimi. Sono ancora I monopoli, a cominciare dalla Fiat 
ed operare per far salire i prezzi dei mezzi necessari all'agri
coltura, condizionando in tal modo lo sviluppo il miglioramento 
e le trasformazioni che si dovrebbero avere nell'agricoltura, 
Una cifra è sufficiente ad illustrare l'incidenza di tali aumenti: 
su 1200 miliardi di aumento del prodotto lordo vendibile agri
colo. realizzato fra il '65 e il 70. 600 miliardi sono stati assorbiti 
dall'aumento delle spese. -

Per affrontare anche lo spinoso problema dell'aumento dei 
prezzi dei mezzi tecnici, si riunisce a Roma il 25 e 26. presso la 
Casa delia Cultura, il Consiglio generale dell'Alleanza conta
dini che intende sviluppare una attenta indagine. Saranno 
discussi anche i temi dell'azione unitaria dei coltivatori ita
liani per la programmazione antimonopolistica, per l'agricoltura 
associata, per la parità previdenziale. La relazione introduttiva 
sarà svolta dal vice presidente dell'Alleanza Selvino Bigi. Alla 
riunione parteciperanno dirigenti nazionali e periferici: la 
discussione si articolerà sulle linee del I I Programma quin
quennale di sviluppo economico in relazione ai molteplici 
aspetti dell'agricoltura italiana. 

Henri Lefebvre 

LINGUAGGIO E SOCIETÀ 
Volume di pagine Vili + 276 - Lire 2.200 

• e Un'analisi coerente e lucida sulle moderne " 
teorie dell'informazione e sul complesso rap- • 
porto • fra parole, linguaggio e discorso quali ' 
veicoli di comunicazione umana, unitamente a d , 
un'indagine rigorosa e validissima sulla funzio
nalità del linguaggio stesso in seno alla società 
attuale. Una proposta d'incontro — quindi — fra 
linguistica e sociologia con la " quale Henri 
Lefebvre fornisce un contributo considerevole 
allo studio vasto e multiforme della realtà umana 
inserita nel quadro della società che la contiene ». 
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tà Incassarono 191 miliardi in 
più sul '68). 

Sempre il governo decise il 
7 novembre 1970 un incremen
to dei pedaggi autostradali del 
10 per cento. Nel frattempo 
sono lievitati verso l'alto an
che i prezzi delle gomme. Dal 
dicembre '70 ad oggi l'olio 
combustibile è aumentato del-
l'8 per cento e la miscela del 
5 per cento. L'automobilista, 
insomma, è stato costante
mente preso di mira, tartas-
sato e spremuto in ogni mo
do. Perchè si è sempre fatto 
affidamento sul mito della 
macchina, perchè governo, 
FIAT, cementieri, petrolieri e 
monopoli della gomma sono 
riusciti, come abbiamo già det
to, a creare le condizioni per 
obbligare masse sempre più 
vaste di cittadini a servirsi 
della propria automobile. 

Basti pensare, al riguardo, 
che per anni si sono costrette 
le Ferrovie dello Stato ad at
tuare una politica di conteni
mento e di riduzione del pro
pri servizi (chi non ricorda la 
battaglia per non sopprimere 
i « rami secchi »?); che nelle 
città I servizi autofilotramvia-
ri sono stati ridotti al lumici
no; che lo sviluppo della re
te autostradale è stato uno del 
« cavalli di battaglia » del va
ri governi per circa 15 anni. 
Alla fine del '70 la sola so
cietà IRI aveva costruito e 
aperto al traffico 1900 chilo
metri di autostrade (130 chi
lometri di media all'anno a 
partire dalla posa della prima 
pietra della Milano • Napoli 
avvenuta nell'ormal lontano 19 
maggio 1956); la stessa socie
tà IRI ha in corso di realiz
zazione e in programma la 
costruzione di altri 620 chilo
metri di autostrade. 

L'invito, la lusinga, la spin
ta a motorizzarsi, a scegliere 
la macchina privata sono sta
ti continui, sistematici, pres
santi, spietati. E questa offen
siva concentrica e concertata 
tra pubblici poteri e monopo
li ha dato I suol frutti. L'an
no scorso sono state immatri
colate in Italia un milione e 
settecento mila nuove automo
bili. Nella sola provincia di 
Roma le nuove auto entrate 
in circolazione sono state 150 
mila 145. Negli ultimi dieci 
anni hanno conseguito la pa
tente di guida circa 12 mi
lioni di cittadini. Dal *61 al 
'71 il numero di automezzi 
circolanti nel nostro paese è 
salito da 2 milioni e 946 mi
la (di cui 2 milioni e 449 mi
la autovetture) a 12 milioni 418 
mila (di cui 11 milioni e 427 
mila autovetture). Il risultato 
è che le nostre città, com
prese quelle minori, sono som
merse da migliaia di autovei
coli e motorette (nel "71 que
ste ultime erano 3 milioni e 
794 mila), soffocate dallo smog, 
paralizzate, in preda al caos. 

Diecimila morti 
H mercato dell'auto ha as

sunto, dunque, dimensioni as
solutamente sproporzionate e 
rende, per questo, migliala di 
miliardi all'anno. La FIAT lo 
sa benissimo. Lo sanno anche 
le concorrenti straniere che 
cercano in ogni modo di ag
gredire l'utente italiano. Lo 
sanno le società petrolifere In 
guerra perenne fra di loro 
per accaparrarsi i «punti di 
vendita». Lo sa la Pirelli. Lo 
sanno i baroni del cemento 
e del ferro 

I consumatori, l'organizza
zione sociale del nostro pae
se, gli utenti della strada e 
di conseguenza tutti gli Italia
ni pagano per questo un prez
zo altissimo, tra cui un pe
sante tributo di sangue offer
to giorno per giorno al dio-
automobile. Dal febbraio allo 
ottobre '71 si sono verificati 
In Italia oltre 350 mila Inci
denti stradali, con circa 10 mi
la morti e 220 mila feriti, 
per un danno totale calcolato 
a 200 miliardi e ore perdu
te per mille miliardi (dati mi
nisteriali). Ma questo per i 
potenti gruppi finanziari e ca
pitalistici che menano la dan
za della motorizzazione priva
ta è un particolare assoluta
mente insignificante. 

Esiste un modo, tuttavia, 
per bloccare questo attacco 
massiccio deHe forze mono
polistiche — sfacciatamente 
spalleggiate dai governanti — 
ai nostri bilanci e alla nostra 
salute. E* quello che vanno 
indicando i sindacati, il no
stro partito, una serie di am
ministrazioni locali. Si tratta 
di invertire la tendenza, di 
ridare fiducia, forza, mezzi, ef
ficienza e prestigio ai servizi 
di trasporto pubblico. L'inizia
tiva del comune di Bologna 
di aumentare il numero degli 
autobus e non far pagare a 
lavoratori e studenti perse
gue esattamente lo scopo di 
frenare l'uso delle macchine 
private, consentire ai cittadi
ni di spendere di meno, im
piegare meno energie fisiche. 
contenere la nevrosi, non re
spirare i veleni dei tubi di 
scappamento. In questo sen
so poteva essere indirizzato 
anche resperimento pur limi
tato tentato a Roma per al
cuni giorni. A Perugia deter
minate misure adottate dalla 
giunta comunale hanno ridotto 
il traffico privato del 50 per 
cento. 

I lavoratori si battono ovun
que per potenziare le ferro
vie e le aziende filotramvia-
rie. Scoraggiare — ma offren
do servizi pubblici adeguati — 
la corsa alla motorizzazione 
privata è possibile e Indispen
sabile. * 

Questa è la strada giusta, 
la strada della riforma dei 
trasporti e della lotta a fondo 
contro la speculazione e lo 
sfruttamento dei grandi grup
pi finanziari e Industriali, la 
via per far acquisire all'au
tomobile la funzione di uno 
strumento utile all'uomo e non 
di un crudele mostro-sacTo 

Sirio Sebutianelli 

Fermento a Montefalcione 

I paesani 
non vogliono 
la Pagliuca 

La Kapò di Grotfaferrafa andrà ad abitare dal nipote 
Molte «vocazioni» in famiglia — Suora a Salerno 

Lettere— 
all' Unita: 

Quanto costa in denaro, salute e sangue il mito della motorizzazione 

UNA PIOVRA CHIAMATA AUTO 
Governo e monopoli hanno portato al parossismo l'utenza automobilistica privata sacrificando servizi 
e consumi - Ora mungono la mucca grassa: la FIAT ha imposto 4 aumenti di prezzo in 2 anni, sono state 
rincarate benzina, patenti, assicurazioni, pedaggi - Intanto si contano a migliaia i morti sulle strade 

l ' U n i t à / domenica 23 gennaio 1972 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO. 22. 

Diletta Paguuca non è fino 
ad oggi ancora ritornata — 
come aveva dichiarato di vo
ler fare — a Montefalcione, il 
paese della provincia di Avel
lino dove è nata. Né i fami -

Ilari (abitano a Montefalcione 
due sorelle e un fratello, ol
tre al nipoti) hanno voluto di
re cosa sanno in merito al ri
torno della loro «celebre pa
rente » e della possibilità che 
si stabilisca definitivamente 
in paese. Quel che è certo è 
che t ra la popolazione la no
tizia della venuta dell'ex di
rettrice del lager di Grottafer-
rata ha suscitato un vero e 
proprio scompiglio: nessuno a 
Montefalcione, per motivi più 
che ovvi, si sente fiero di una 
simile compaesana e preferi
rebbe che andasse altrove 

La Pagliuca manca da Mon
tefalcione da circa 50 anni. 
A ricordarla sono in oochi, 
1 più anziani che l'hanno co
nosciuta da ragazza. La sua 
famiglia era una di quelle in
numerevoli, a tutt'oggi diffu
se nell'entroterra meridionale, 
che ricevono dall'appartenere 
a un ceto Impiegatizio piccolo 
borghese più motivi d'orgo
glio di « casta » che un'effetti
va preminenza di natura eco
nomica. Nella famiglia Pa
gliuca, ricca di ben otto figli, 
a lavorare era solo il padre, 
segretario comunale di Monte-
falcione, un paese come ce ne 
sono tanti in provincia di 
Avellino: piccolo centro a eco
nomia rurale arcaica, deci
mato dalla miseria e dall'e
migrazione. In un ambiente 
chiuso e stagnante, la cui 
traiettoria intellettuale si ar
resta per lo più alle elemen

tari (che Diletta Pagliuca fre
quentò senza eccessivo profit
to) era naturale che, per Ta
re quadrare il magro bilan 
ciò familiare, e secondo 
una tradizione secolare in 
queste terre, ben tre mem
bri della famiglia Pagliuca 
fossero colti dalla «vocazio
ne » religiosa. Due sorelle, di 
cui una destinata a una sor
prendente carriera; un fratel
lo costretto ancne lui a que
sta vocazione forzata, indossò 
l'abito talare che avrebbe 
smesso dopo alcuni anni con 
reciproco sollievo suo e dell'or
ganizzazione ecclesiastica. 

Diletta, entrata anche lei 
giovanissima nel chiostro (a 
circa 17 anni) fece le sue pri
me esperienze di suora a Sa
lerno, proprio fra quei mino
rati (ciechi, sordomuti, fan
ciulli subnormali), verso i 
quali, tanti anni dopo, avrebbe 
di nuovo dato prova della sua 
natura istintiva e asociale, in 
cui l'età matura avrebbe tra
sformato le turbe psichiche e 
sessuali in un'inimmaginabile 
carica di sadismo. E infatti 
la permanenza a Salerno tra 
quei poveri ragazzi disgrazia
ti fu di breve durata: senza 
apparente motivo — ma di 
motivi ce ne dovevano pssere 
e come, tanto da far prendere 
provvedimenti su due piedi — 
la giovane suora fu mandata 
via. Il resto della sua storia 
è nota, essendo stata mate
ria della cronaca di questi 
mesi. 

Oggi l'unico parente affe
zionato che veramente ha a 
Montefalcione è 11 figlio del 
fratello, uno dei personaggi 
più discussi della DC locale. 

Luigi Anzalone 

Domani dai giudici per i « balletti rosa » 

Domenghini 
è avvilito ma 
non s'arrende 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 22 

Angelo Domenghini, indi
ziato di presunta violenza 
carnale nei confronti della 
giovinetta non ancora dodi
cenne, sarà interrogato dal 
magistrato lunedi o martedì. 
Il giocatore rossoblu si pre
senterà al colloquio assieme 
ai suoi legali, che sono anche 
dirigenti della società calci
stica sarda. 

La notizia che nel suoi con
fronti era stato recapitato 
un «avviso di reato» Domen
ghini l'ha appresa soltanto 
ieri sera: è diventato nervo
so, non più sicuro di sé. ma 
ha tenuto a ribadire di esse
re assolutamente estraneo ai 
fatti. 

Anche gli altri personaggi 
chiamati in causa si difendo
no, con le smentite. Sostie
ne di non aver mal preso 
parte a balletti rosa la dicias
settenne Katy Calandrino, rin
tracciata da un cronista di un 
giornale cagliaritano nella 
modesta abitazione del geni
tori, al Villaggio del Pesca
tore. La ragazza è a letto, in 
preda a un forte choc. « Ven
go accusala ingiustamente — 
precisa, in lacrime —. Ho co
nosciuto Anna Rita, la sorel
lina Gabriella, Susy Melis ed 
altri, ma sono sempre rima
sta fuori dalle storie con cal
ciatori. Domenghini l'ho visto 
una sola volta, in un bar. Il 
resto è una montatura». 

La figlia dell'ex pescatore, 
oggi contabile di una coopera
tiva DC, vtam oontklerata 

dalla madre ala pecora nera 
della /amiglia ». La Katy, che 
ha appena compiuto 17 anni 
ha aspirato ad entrare negli 
ambienti della Cagliari do
rata, rimanendone sempre ai 
margini. Una esclusa, insom
ma: nel giro «bene» oggi 
rientra per motivi molto di
versi da quelli che lei avreb
be voluto. 

Non si riesce insomma più 
a cogliere i molti confini di 
questa vicenda tanto che il 
sostituto procuratore della 
Repubblica dottor Anglony 
vede il dossier sul « caso Ga
briella Fodde » ingrossarsi 
giorno dopo giorno. Ancora 
deve sentire una sessantina 
di personaggi, tra indiziati 
che saranno una ventina e 
testimoni, fra cui Domenghi
ni, Tampuccl, Ninni Ligas, 
Roberto Meloni, Mario Roc
ca, Gaetano Calafato, Renzo 
di Santa Cruz, Paolo Pisano e 
Anna Rita Fodde. Mancano 11 
nomi. Quali? Rimangono av
volti nel mistero, chiusi nel 
«carteggio segreto» delle se
rate azzurre. Tra i nomi cita
ti non tutti appartengono al 
sottobosco mondano-affaristi
co; alcuni sono di golden boy 
di lusso (cliniche, banche, 
empori industrie e cosi via). 

H fotografo Calafato, passa 
senz'altro alla difensiva: «7o 
autore di pornofoto? Non fa
temi ridere. Le ragazze e gli 
altri protagonisti della storia 
possono essere entrati nello 
studio che gestisco al massi
mo per gualche foto tessera ». 
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Per conquistare 
tante nuove 
lettrici (ma anche 
nuovi lettori) 
Caro compagno direttore, 

accolgo l'invito a interveni
re in merito al problemi sol
levati dalla lettera del com
pagno Giuseppe Muti In quan
to Il ritengo molto impor
tanti e poco dibattuti nel
l'ambito stesso del partito, 

Effettivamente il nostro 
giornale (pur senza sottovalu
tare gli sforzi che, specie in 
questi ultimi anni, sono stati 
fatti per renderlo collegato al
le realtà più diverse e attua
li) non è ancora riuscito a 
diventare il quotidiano anche 
delle donne. E questo, secon
do me, per tutu insieme i 
motivi che venivano posti in
terrogativamente nella rispo
sta, e cioè: perchè il livello 
di politicizzazione delle mas
se femminili è, per molivi so
ciali, storici, politici (e anche 
per carenze nostre) fra t piìi 
bassi; perchè il giornale trat
ta insufficientemente, e in ma
niera insoddisfacente, i pro
blemi più specificatamente at
tinenti alla condizione lem-
minile; infine, perchè il suo 
linguaggio molte volte non è 
al livello di comprensione dei 
più larghi strati di potenziali 
lettrici. 

Se consideriamo che il gra
do di scolarizzazione delle 
donne è generalmente più bas
so di quello degli uomini del
lo stesso strato sociale; se 
pensiamo che le casalinghe 
fin Italia ce ne sono quattor
dici milioni) hanno rapporti 
con la società e con le lotte 
dì classe soltanto indiretti, 
mediati da una struttura la
minare gerarchica e da tonti 
di « informazione » quali la 
TV, i giornali femminili bor
ghesi ecc., noi comprendere
mo quanto è difficile per la 
donna, specie se casalinga, 
scoprire e riconoscere il pro
prio ruolo rivoluzionario nel
lo schieramento di classe; ne 
consegue che il linguaggio e i 
temi con cui dobbiamo rivol
gerci alle masse femminili 
dovranno essere maggiormen
te studiati. Dovrà essere, per 
esempio, più puntualmente 
analizzata la situazione della 
lavoratrice casalinga in rap
porto al suo ambiente di la
voro e al suoi « datori » di la
voro (marito, figli, ecc.) per
chè attraverso questa analisi 
la casalinga arrivi a compren
dere lo stato di soggezione e 
di sfruttamento che l'appa
rato repressivo della società 
capitalistica le impone misti
ficando e falsando i valori 
umani della famiglia. 

La trattazione di questo e 
altri temi della complessa 
problematica femminile può 
non comportare necessaria
mente un precìso spazio de
stinato ad essi nel giornale; 
anzi, sarebbe auspicabile che 
ogni servizio: politico, cultu
rale, sindacale, ecc. st occu
passe sempre anche di questa 
componente così grande e im
portante della società; e con 
l'uso di un linguaggio, pur 
sempre corretto e preciso, ma 
semplice e usuale per quan
to è possibile, non solo po
tremo conquistare tante nuo
ve lettrici ma anche tanti e 
tanti nuovi lettori come io, e 
credo tutti i compagni, ci 
auguriamo. 

Fraterni saluti. 
LIA PASTORE 

segretaria della 40* sezio
ne del PCI « G. Depetris » 

(Torino) 

Una Giustizia che 
infierisce solo 
contro i deboli 
Egregio direttore, 

tutti i giornali hanno ri
portato la notizia della sen
tenza relativa al processo con
tro Maria • Diletta Pagliuca 
ed altri, già operanti nell'isti
tuto di Santa Rita a Grottafer
rata. Con maggiore o minore 
stupore i vari organi di stam
pa riportano che la Pagliuca è 
stata assolta da quasi tutte le 
imputazioni mosse, mentre è 
stata condannata per maltrat
tamenti semplici ed ha otte
nute le attenuanti generiche 
nonché 2 anni di condono del
la pena. Gli imputati minori 
sono stati tutti assolti e l'im
putata principale se ne è 
già tornata in libertà. E' da 
notare, per inciso, che la leg
ge italiana non può impedire 
alla Pagliuca di riaprire un 
istituto analogo ai tre dalla 
stessa già gestiti e chiusi di 
autorità. 

Notiamo lo stupore della 
stampa a questa notizia. Ha 
a questo stupore bisogna ag
giungere un altro di alcuni 
giorni fa: abbiamo seguito alla 
televisione e sui quotidiani 
i sunti delle relazioni svolte 
nei vari capoluoghi italiani 
dai procuratori generali: rite
nevamo di udire il pensiero 
della magistratura in riferi
mento ai numerosi reati a dan
no di minori compiuti in isti
tuti assistenziali, reati che si 
sono moltiplicati negli ultimi 
tempi. Tale problema non ci 
sembra secondano polche de
nuncia la fragilità del fonda
menti civili su cut si fonda la 
nostra vita associata. Ma non 
pare, a giudicare da quanto 
riportato dagli organi di in
formazione, che i procuratori 
generali abbiano dato peso de
terminante a tali crimini, 

Ma allora la parziale asso
luzione di Maria Ditetta Pa
gliuca non deve stupire poi 
tanto. Si direbbe anzi che nel
la mentalità con cui la magi
stratura amministra la giusti
zia vi siano già le premesse 
che conducono a simili conclu
sioni. 

E' strano che la Corte d'as
sise presieduta dal dott, Vale
ri abbia ignorato le prove a 
carico degli aguzzini di Grot-
taferrata, ma ancor più stra
no è il silenzio di coloro che 
sono t naturali difensori dello 
Stato di fronte ai reati che 
hanno per vittime i cittadini 
più deboli ed indifesi. 

E* sperabile che nell'Imme
diato futuro molte cose cam
bino, che gli omicidi di Grot-
taf errata siano riconosciuti co
me tali e che la magistraturm 

sìa disposta a non tollerare 
simili abusi. Ma fino a quel 
tempo ala lecito ai cittadini 
che operano nel campo assi-
atentiate proclamare la pro
pria sfiducia nella giustizia, 

VEZIO INCELLI 
(presidente della sezione di 

Firenze dell'Associazione 
per l'assistenza degli spastici) 

La teologia 
rende più 
del latino 
Signor direttore, 

quando sono andato a riti
rare lo stipendio che ricevo 
dalla mia scuola (la Media), 
ho dato un'occhiata anche ad 
altri nomi. Ho scoperto co. 
sì che un insegnante di re
ligione riceve ventimila lire 
più dì me che insegno latino 
e italiano. Dunque un prete 
che insegna religione — sen
za nessuna laurea — perce
pisce 300 mila lire all'anno 
più di un professore laurea
to. Questa mostruosità dura 
dal nefasto Concordato fir
mato dal fascismo e dal Vati
cano nel '29. 

Gli insegnanti della Media 
percepiscono lo stipendio del
la scuola di grado superiore. 
Così i preti che insegnano re
ligione nel Liceo percepisco
no lo stipendio di professori 
di Università. La più vergo
gnosa ed ingiusta sperequa
zione che ci sia. 

La Costituzione repubblica
na che vanta l'uguaglianza di 
diritti per tutti, in questo 
campo, è morta: non conta 
nulla. 

G. BEVILACQUA 
(Milano) 

Chi finanzia 
certi fogliacci 
fascisti 
Cara Unità, 

sono un vecchio compagno 
antifascista e fin dalla fine 
del 1943 faccio parte attiva 
del Partito comunista. Mi so
no sempre battuto senza ri
sparmio di forze per la causa 
del nostro glorioso partito 
perchè solo nel Partito comu
nista vedo la speranza del
l'umanità. 

Mi domando: come si spie
ga che i rigurgiti fascisti di
spongono di varie riviste co
me il Candido, lo Specchio, il 
Borghese e altri simili, dove 
sfogano la loro bile, infan
gando la gloriosa Resistenza, 
i partiti antifascisti, gli uo
mini politici, inventando ca
lunnie di sana pianta. Ora, 
dico io, non potrebbe il no
stro partito insieme agli altri 
partiti antifascisti creare nuo
ve riviste, nuove testate per 
dire la verità e la realtà sul 
fascismo, per rispondere in
somma in modo sempre più 
efficace alle loro bugie e alle 
loro ignobili campagne? 

Gradite dì tutto cuore la 
mia stima e i miei saluti. 

DEMETRIO CALLUSO 
(Reggio Calabria) 

Caro compagno, 11 tuo sde
gno e la tua preoccupazione 
sono ben legittimi e giustifi
cati. Ma la risposta è sem
plice: quei fogliacci vivono 
grazie al sostegno finanziario 
offerto — come sempre — dai 
miliardari, dai grandi Indu
striali, dai grossi agrari, da
gli sfruttatori, dagli specula
tori. Noi non abbiamo questi 
mezzi, il sostegno a noi viene 
solo dai lavoratori. Per rispon
dere alla sconcia gazzarra fa
scista c'è un solo mezzo: fare 
sempre più forte il nostro 
partito, appoggiare la nostra 
stampa, diffonderla sempre 
più largamente tra le masse. 

Licenza d'uccidere 
per altri sei mesi 
Spettabile direzione, 

mi è capitato di leggere 
uno stralcio della circolare 
n. 196 in data 12 novembre 
1971, emanata dal ministro del
la Sanità, divisione generale 
del servizio farmaceutico, ri
guardante la proibizione del 
DDVF (dimetildiclorovinilfo-
sfato) nelle confezioni aero
sol per insetticidi Con questa 
circolare si riconosce l'alto 
tasso d'inquinamento presen
te in tali sostanze e nello 
stesso tempo si danno sei 
mesi di tempo tper esaurire 
te scorte di magazzino». 

MI sto chiedendo con quale 
stupido criterio vengono ema
nate queste circolari: conce
dendo tanto tempo per « esau
rire le scorte», è come se il 
ministero della Sanità desse 
libera facoltà d'avvelenarci 
purché l'economia delle indu
strie italiane — in questo ca
so quelle farmaceutiche — non 
ne risenta. E mi chiedo an
cora: se un domani io fossi 
riconosciuto come criminale 
omicida, il tribunale mi la
scerebbe forse ancora in li
bertà, dandomi U permesso di 
uccidere liberamente per altri 
aei mesi? 

CLAUDIO GAGIANESI 
(Milano) 

Scrivono < 
dalla Romania 

Marian EREMIA - str. l i . 
Caragiale 115 bus - Calorosi -
jud. Ialomita - Romania (ha 
19 anni, corrisponderebbe in 
francese e italiano). 

Irma CHIRCU • Calea Mo-
tilov 2 - Jimbolla . Jud. Ti-
mis - Romania (è una signora 
che corrisponderebbe con 
donne o famiglie italiane). 

Sonia MATE! • I.CH. Grup 
Santiere - Voineasa - jud. Vil-
cea • Romania (ha 20 anni, 
corrisponderebbe in italiano). 

Petra CIORTAN • complex 
studentese • Caminu 11 cam. 
311 • Timlsoara - Romania (è 
studente in elettronica, cor
risponderebbe in italiano). 

Aureli* ARMANASCHI • str. 
V. Alecsandri 12 - Macin - Jud. 
Tulcea - Romania (ha 18 anni, 
corrisponderebbe eoa ragaxzi 
in Italiano). 

CENTRO ELETTRONICO ITALIANO 

CORSI DI PROGRAMMATORE 
PER CENTRI ELETTRONICI 

4 LINGUAGGI: ASSEMBLER - RPC 1 - RPG 2 -

Il più Importante litltuto naxlonala par la formazlona di specialisti 
Programmatori 
Diploma rllatclato éal Consorzio Provincia!* Itrnnlons Tecnica 
autorizzato del Minuterò della Pubblica Istruzione. 
Per Informazioni tale*. 055/572689 o scrivere Viale Oramed, 42 
50132 Firenze. Altre sedh 
MI - 02/6882078 BO - 051/233033 PI • 050/44523 

^ 
MARCELLO LELLI 

Dialettica del baraccato 
Dalla lotta per la casa 

alla critica della città capitalistica 
• Olsaenal ., pp. 128, L 1200 

ERICH MATTHIAS 

Kautsky e il kautskismo 
La funzione dell'Ideologia 

nella Socialdemocrazia tedesca 
fino alla prima guèrra mondiale -

• Dissensi ». pp. 128, L. 1200 

\ 

V DE DONATO 

aiata! 
La stampa italiana sotto il fasci 
smo (1919-1943). Antologia a cura 
di Oreste Del Buono. Prefazione di 
Nicola Tranfaglia. Promemoria italia 
no. Dai fasci di combattimento alla ca 
duta del regime la storia del venten 
nio fascista in una "imprevedibile" 
raccòlta di testi poesie e disegni. 
500 pagine illustrate da centinaia di disegni in 
bianco e nero e tavole fuori testo a colori. L. 8.500 

CHE FARE? 
Per una lettura storico-critica del «Che fare?», a 
settantanni dalla sua prima pubblicazione. Con un 
ampio saggio introduttivo di Vittorio Strada, che in
quadra l'opera nel contesto ideologico del tempo, 
e con una cronologia della vita e delle opere di Le
nin. Un volume di 640 pagine, Lire 3500. 

EINAUDI 

SALONI SUD 
MOSTRA D'OLTREMARE NAPOLI 

6° EXP0SUDH0TEL 
29 gennaio - 6 febbraio 1972 

4° SIVEL 
29 gennaio - 6 febbraio 1972 

6° M0BILSUD 
14-19 marzo 1972 

5° S.I.R. 
31 maggio - 5 giugno 1972 

15a FIERA INTERNAZIONALE 
DELLA CASA 

21 giugno - 2 luglio 1972 

Per informazioni: 
ENTE AUTONOMO MOSTRA D'OLTREMARE 

P.le V. Tecchio, 51-B - 80125 NAPOLI 
Tel. 614922 
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